
Il. - MEMORIE E RELAZIONI 

A. - Rto BRANCO. 

Note di viaggio di E. STRADEL!.l, 

(co1itinuaz{one e fine}. 

27 maggio. - Notte d'acqua, s•aJtra mai ve ne fu; alle xo comincl6 
a piovere a dirotto, e piovve quasi tutta la notte. Al mattino, per quanto 
,ci f~ssimo riparati sotto una· tenda da campo, ci alzammo tutti inzup~ 
patì :fino alle mido11a. La prima notizia, che ricevemmo a11' uscirne, fu che 
il luxàua Roque era morto nella notte. "Gn giorno o l'altro doveva 
~rrivarci. Fino ~a Moura veniva malatissimo con una forte dissenteria., 
che in poco tempo l'aveva stremato di forze; ma pure speravamo po .. 
tésse almeno · arrivare fino aHe Fazendas. I marinai dicono: l'hanno 
affogato. Non ,lo credo. È però una delle tante morti orribili, che si danno 
in questo mezzo di vita, che è l'acqua. Il cadavere è sfigurato, gli manca 
tutta la carne del lato destro della faccia; e i denti, posti a nudo, sem-

\ brano ridere con un ritmo satannico. La posizione del cadavere ne svela 
la tragica fine. È ancora rattrappito, come lo sorprese l'ultima convulsione 
dell'agonia,; )a testa cadente, e la mano destra stringendo Ul) ramoscello, 
a· cui certo, come a unico sostegno, si afferrò negli ultimi momenti. 
Ltinfelice, debole come era, abbandonato, solo nella canoa, a cui nes~ 
suno dei compagni fu nella notte, causa la pioggia dirotta, forse si alzò 
.pèr bere, o per altra ragione qualunque, e si trascinò come meglìo 
potè tino all'orlo di quella. Le forze gli mancarono del tutto, cadde 

'"ìOlla testa in acqua, e invano cercò rilevarsi. Era troppo debole e il 
·.1"4itio, a cui si afferrò, tentando so11evarsi, era debole pur esso e gli si 
·~. jn ,mano. Allora avvenne una cosa. orribile. Pt"-ragne e candirù si 
é~ònò sulla faccia galleggiante del moribondo e la scarnarono, senza 
.:'lie egli si potesse difendere. È una vera morte selvaggia.' V'ha di peggio: 

, ·JlOn è una morte indi:lferente. È un Uapixana1 che muore nella canoa di 
·<ttn Macuxy, è un capo che muore in una imbarcazione· nemica . 

. L'indigeno, come del resto tutti i selvaggi, non ammette la morte na-
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tul'!lle; questa è sempre causata dal malvolere di qualcuno. V'è il pajè della 
tn'llù vicina, che lo ass/7jr~ (soffiò), o è il Canaiml:, il nemico, o forse meglio 
la. divinità del nemico. Per i suoi egli non mori naturalmente, fu uccjso,. e lu 
ucciso dai nemici, dai Ma.euxy, occorre vendìcarlo. I nostri marinai Phanno 
detto, la sua tribù lo ripeterà: l'hanno affogato; e l'odio che già esiste fra 
le due tribù, aumenta. Forse la fama della loro vendetta non giungerà mai 
a noi, la savanna o la selva. ne sa.ranno il selvaggio teatro, e il deserto 
ne conserverà impenetrabile il segreto. Il povero Roque era stato no• 
minato ultimamente dal Presidente della Provincia dell' Amazzoni tuxàlla 

generale degli Uapi:mna, e come tale oltre la patente portava con sè un 
uniforme di soldato d'artiglieria a piedi con gallon> da capitano ; e fu 
seppellito nel proprio uniforme, con tutti gli onori possibili,. in modo 
da agire seriamente sulla immaginazione degli altri due tuxàua, che 
ci accompagnano. Alle 9 11:z ci rimettiamo in cammino, e alle 11 circa, 
usciamo dal Cujubim, e alle I 2 112 ci fermiamo sulla riva destra, di 
fronte alla cascata della Pancada, colla speranza di poter fare asciu• 
gare le robe nostre, ma disgraziatamente due rovesci d'acqua cì inzup­
pano un'altra volta tutti. Ho la felicità di non avere bagnata l'amaca; 
e posso dormirvi dentro, al riparo di una tettoja improvvisata di P4'""' 
sorrorota (urania). · 

28 maggio. - Ben me ne colse, acqua e pci accjua, senza a.e• 
cennare a diminuire. Per tutta la giorna,::a ,;ion torna il sole, ma sit una 
pioggina min.uta minuta, e un cielo plumbeo grigio, il cielo delle calme, 
con un calore umido, che penetra fino alle midolla. A notte ci fermiamo 
poco a valle iii un ygarajl: (fiumiciattolo) della riva sinistra, 

29 maggw. Dobbiamo arrivare questa notte nella Conceiçii.0; 
dove abita µna celebrità. del Rio Branco, Mura.tù, un vecchio mulatto,. 
pratico delle cascate. Chiunque qui vi conta i prodigi della Stll!. forza 
e del suo sangue freddo., ma sopra tutto le colossali sue sbornie. Una 
senza scegliere. Una chfatta· carica di bovini, discendendo il fiume, era, 
montata sopra una· grossa pietm, e vi era restata incagliata in modo" 
che dieci persone non aveva.no potuto smoverla. Muratù passa,. si offre 
a rimetterla in acqua per una meua damigiana di tatlta1a; il con• 
tratto è accettato e, postosi all'opera, con due o tre colpi di spalla fa 
ciò che in tanti non avevano saputo rare. poi colla ~acltaf,a cosl ben gua­
dagnata, si ubbriacà per otto giorni consecuti,i. Un'altra volta, quest'uomo, 
nelle tenute nazionali, già mezzo in dm.berli, s1 inquieta, non so perchè,. 
e con una spallata, toglie da posto un' intiera steccata, e la porta> come 
se fosse. una penna, nella foresta.. E altre, e altre, da non finirla . più, 
di, eui non garantisco la veridicità, per quanto ·sia un yei:o colosso, con 
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'11l!à· mu•coiatura splendidamente sviluppata, da far pensare con un vago 
rispetto alla forza di un toro. È stabilito qui da una ventina d'anni, 
paria, oltre il portoghese e il tupl, ìl macu,cy e l'uapixana. Vive ser• 
'\'endo. di pratico delle cascate e fabbricando imbarcazioni. Il suo sitio 
il&b · è 'luesto, lo ha nel Tucutù, dove possiede una . piccola tenuta, 
Òòn una cinquantina di capi di bestiame; questo. non è che- un can .. 
ti.ere,' con una piantagione insignificante, stabilito in un terreno basso 
,e soggetto ad essere sommerso al teJllpO delle grandi piene. Nell' in­
terno, oltre la foresta, forse non molto lungi, si stendono i campo,, che 
·N· qll.esta sponda cominciano a Vista A!egre ; ma nessuno potrebbe dirne 
<tU!lche • cosa di certo, a una lega di distanza vi è l'ignoto; il fatto 
-segu:ente però lo farebbe pensare. Due buoi furono, non è molto 
1.Ìmlpo, sbarcati qui; dopo una diecìna di giorni sparirono senza lasciar 
1t'licda, nè sono più ritornati. Gli animali vaccini sfuggono, non cer .. 
èlìno la foresta; possiedono un olfatto eccellente, e per istinto, guidati 
da questo, rintracciano i pasti e l'acqua, quando questi gli manchino. 
~iò 'posto, se fuggirono, è perchè non lontano fiutarono · campi, la 
<:ui presenza fu probabilmente svelata loro dai venti del N.-E .. Il can-
1i11re, se cosl si può chiamare, è formato da due tettoje di paglia, de­
·stinate a riparare i lavoranti, e una capanna pure di paglia di palma 
per abitazione. In qut!Sto momento vi sono tre imbarcazioni, due pie~ 
·cl>fe canoe e un battello o -chiatta, che potrà. contenere una trentina 
di.. ·buoi.· Per prepara.re il materiale e costruire, fino a mettere in acquti 
,ano.. simile imbarcazione, due uomini, Secondo essi stessi mi dicono, 
·devono lavorare da 3 a 4 mesi, e lo possono vendere per un prezzo 
·che va.ria, a seconda del come riesce, dai 4 ai 6 mila franchi. 

Noi ci ·installiamo comodamente sotto una" tettoja, c~e protegge 
lltìa canoa alla vigilia di essere varata. Ho un altro accesso di febbre. 

30 · maggio. - Abbiamo stabilito di passare tutta la giornata qui, 
per vedere se ci possiamo mettere in viaggio colla roba asciutta, ma 
il.;mattino una nebbia, che dura fino al!e ro, pare non ce b voglia 
:pe:mèttere; non è però che un falso allarme: il sole, per quanto tardi, 
iii' il -~uo dovere. 
Jìt 1, jr maggw. - Partiamo verso le 8. La comitiva degli Indiani è au· 
·~a,'.;, una. giovane coppia Con un figlio e un cane vanno nella canoa 

.·,&;,;e.'è, Var Lobo, ma sono talmente sudici e puzzolenti, che lo lànno 
'*alu ed egli viene a riunirsi a noi. Io passo quasi tutta la giornata 
:f~o la tolda, il fegato mi tormenta in un modo orribi)e, e ho la febbre; 
~,verro ìnezzo giorno la va meglio. Alle due arriviamo neJla baracca di 
{,-~ital::Finnino; dove speravamo comprar qualche cosa,- ma -ne siamo -
O'\'e'· 
.'{:·:·, 
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delfflli~ tutt<> ciò che possiamo acquistare, è, qualche radice di, di/in, o 
~ la chiaman,> quicma,aç,l,ra. Poco dopo le 3 facciamo alto defi­
Jlitivainente 'e ci installiamo in una casa· abbandonata. Siamo costxetti 
ad. andare a piccole giornate; la. nostra gente non è abituata a questo 
genere di lavoro, e volendo troppo, c'è il· pericolo di restare un. giorno 
o,·l'altro senza rematori, quindi non c'è da fare di meglio che contentarsi .. 

I giugno. - Alle· 6 112 ci rimettiamo in cammino, .e alle I r siamo 
in basso alla Cachoerinha. Si approda ad un sili!J sulla riva destra, che 
noi costeggiamo da ieri, dove si comprano dei cocomeri. In questa sta­
gione, venuti a maturità. sotto le piOggie quotidiane, non valgono gran 
eosa. Mezz'ora dopo passiamo la Cachoerinha, l'ultima rapida, che esi•te 
in questo tratto di fiu~e, fino alle }""az:endas Nacionaes cioè. Anche 
essa è formata da un cordone di pietre, qua e là. affiorantit partentisi 
dal piede df una piccola collina a circa un miglio dentro terra, sulla 
riva sinistra, ed è lungo la stessa rìva che il canale è più profondo; 
noi però, con imbarcazioni che. non pescano molto, e col fiume non 
troppo basso, non abbiamo bisogno di abbandonare la riva,destra. Circa 
alle quattro prendiamo terra, in un luogo detto Pederneira, al piede 
di una piccola elevazionè boscosa di grès silitat<> in decomposizione, tra 
cui si trovano liberi moltissimi deti;iti di sili« puro, fortemente colorati 

:in rosso, e che discende nel 1iurue con una rapida pendenza. 
a giugno. - Questa notte Moraes ebbe la febbre. Alle 9 Il• pas· 

siamo la foce del Mucajahy, aflluente di destra. Viene da N.-0. 
e ha le sue sorgenti ai piedi della Serra Parima ; è inesplorato. 
Alle 5 dopo passate due baracche sulla sponda del fiume, arriviamo 
alta mawca del tuxilua Pepèìia,Macuxy. È fratello del luxàua Joao, 
nostro compagno di 'viaggio. Non è molto tempo· che egli abita 

· questo. luogo ; prima risiedeva ai piedi della Serra Pelada, che si dise"' 
gna a.izurognola a N.•E .• IL luogo non poteva essere meglio scelto: una 
iarga zona di terra coltivabile gli si stende dintorno, e di fronte sull'al• 

. tra riva si alza imponente la Serra. do Caruman1 r~cca;. ·i quanto esli 
mi dice, di caccia di ogni sorta, È un seguito di pozzi granitici, dai 
.fianchi scoscesi e selvosi, .con una direzione generale $ ... E.-N.-0., che­
si eleva su una pianura coperta di selve e alternata da campi. Oltre la 
massa principale, dirigendosi al N.,,si elèvano sulla pianura tre piccole 
colline, che di qui sembrano perfettamence eguali fra loro. Il l'Nxàua 

Pepena mette a nostra · disposizione una parte della casa, facendone 
sortire le donne . 

.J giugno. ~ Alle 5 112 eravamo già io ca.mmino, e si aveva la 
speranza di dormire a. Boa Vistaj dormiamo invece uu poco a valle-
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<ldl.'J1;al'IZJè d!Agua Boa, affluente di destra d' acque oscure. La Serra 
del .Caruman e i suoi <:ontraforti sono già lungi, e. dinan,i a noi sulla 
riva sinistra <1zzurreggia ali' orizzonte la Serra Pelada. Notte . pessima, 
acqua e: ct1rapanà (zanzare), lin che ne vogliamo e, quasi questo· non 
baìltasse, ho la febbre. · 

• .f. giugno. - Col giorno il sole non viene, pioviggina come d'otto­
bre da noi. Alle 8 •I• passiamo la foce (33 metri circa di larghezza) 
dell' J:(araJè d' Agua Boa ( danno questo nome a tutti i liumi ehe in 
luogo di essere terrosi come il Rio Branco, sono più. o ruenp . scuri, 
secondo· la . profondità loro), e alle 5 arriviamo a Boa Vista. Il signor 
/llfredo Cruz, capitano della guardia nazio\lale (qui la con è pre$a 
sul serio, sopra tutto per chi vive nell'interno, causa la regalia di 
poter. fare procura senza bisogno di notajo ), un .nostro connazionale 

. il signor Baroni, il prof. Pubblico e tre o quattro altri èi vengono Ìll• 

oontro fino al porto. La maggior parte erano per me conoscenze vec• 
.chie ; però mi sorprese assai la freddezza con che il capitano Cruz 
stringendomi la mano mi disse : Entào Dot1/(!r, outra vez V. ;ara ca; 
Mi mera~iglio ancora più il vederlo completamente mutato, quando il 
Baroni gli disse : Nt1o è o IJoutor Enrique, è o ,0111ie ti, Strade/li. -
Mi avevano scambiato pel dott. Enrico Coudreau, stato qua nel 1884-85, 
di, cui a quanto dicono non si hanno molto a lodare. Ecco cosa vuol 
dire. assomigliarsi anche di lontano a qualcheduno1 sia pure questi un 
personaggio come ìl signor Coudreau I Fortuna che l' errore fu presto 
dissipato e fui ricevuto, come i compagni, culla maggior cordialità, e in 
un. ~omento ci trovammo comodamente installati nella. casa del .sig. Me~ 
deiros, dalla cui finestra si vedono distintamente le montagne di Ma~ 
racachetta e più lontana la Serra da Lua, ultimamente esplorata dal 
~or Coudreau. Il ~ignor capitano Crw: intanto ci faceva preparare da 
pianzo; a cui facemmo, e del resto si meritava realmente, onore, e l'er .. 

. :r.ore avvenuto non servi che a metterci di buon. umore e a bere alla 
· IUÌa salute qualche dito di vino di più. 

S giugno. - La buona e cordiale accoglienza ricevuta, fece si che 
··UIVI:"" di partire oggi, come era già stabilito, partiremo domani. Boa 
/N":ilta::non· era, pochi anni or sono, che- un sifio del signor maggiore 
·t~4 oggi morto; nel r 88 r non conta.va ancora che z case, oggi. 
· 'iaìe-1ha t!/, tra cui una di pietra, app~tenente al signor Baroni, e in 

.obrev.e avrà .una chiesa, -essa pure in pi-etra, la.· cui costruzione, già ab· 
/: bastanza avanzata; è fatta1 cosa rara, a spese dei particolari senza ajuto 
t: "1ell& provincia. n Baroni non è l' unico Italmno, residente nel Rio 
~. . 
l':::'.;8rll.1lco ;.ve ne sono altri due: un muratore toscano, e un napoletano, che 
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c.omiiicia· la '8q& vita. di. nego;i&nte; e prossimamente, a · quanto il primo 
mi~diiM; Ye: ne ·Verranno :altri .sei, già in parola, e che si trovano a 
Maliàos .. Qui.· il clima e. il genere di vita si conforma meglio all'Europeo, 
,;.lie in qualUnqu~ altro punto della regione al]la<ìonica, e su ciò sono del 
parie del Coudreau. Il Rio Branco per quanto povero in gomma eia· 
stica., presenta coi suòi' campi atti all'allèvamento dei bestiami e le sue 
foreste,. elementi di prosperità, che ra.ramenté si trovano riuniti in altre 
località. TI giorno che un mezzo facile di comunicazione colleghi la 
zOna · dei campi colla capitale e st possa dar esito al1a sua produzione, 
non potrà mancare di stabilirvisi una corrente naturale d'immigrazione; 
che però, a mio vedere,.. deve essere spontanea e non procurata per 
mezzo d'intervento ·governativo. Il progetto di una strada, che traspo• 
nendo le cascate, unisca l'Alto col Basso Rio Branco, è già stato più 
di una· volta ventilato, ed anzi in esecuzione di una legge provinciale, 
fu. nel 188• incaricato l'iugegnere Haag di farne il tracciato e porlo in 
esecutione. La stra&. fu fàtta, ma solamente pel piccolo tratto della 
regione delle cascate ; e non essendo stato prolungato fino · oltre il 
MucajahyJ- nessuno se ne servì per l'incomodità di caricar~ e scari~ 
eare. ì buoi, che scendono il fiume in chiatta, preferendo ·a questo il 
xisthio. di -_passa.re col carico le cascate, dove con un buon pratico e 
con gente abituata, rare sono le disgrazie. LtHaag chiuse la relazione 
presentata, quando si ritirò dalla Commissione, con un parere contra.rio 
al proseguimento della strada, colla speciosa ragione che questa se• 
guendo la riva destra, non potrebbe . essere utilizzata che dai suoi abi· 
tanti1, quasichè non fosse più facile1 sopra tutto a fiume secco, in cui 
pe<fino può guadarsi a cavallo, attraversare solamente quello e mettere 
i buoi per la strada, che discenderlo colla prospettiva d' incagliare ad 
ogni_ II)O~ento. Un'idea, che mi pare pra.tica1 è del maggiore Ourique. 
Il· fiume poco ·a. valle della. Cachoerinba si divide in due canali, il. 
primo. utilizzato al tempo delle acque basse per essere l'unico, che dà 
allora passaggio ; segue a dritta formando rapide, di cui le prin• 
ci pali .sono la Cachoeria do Germano, la Cachoeria. di s. Filippe, che 
forma_ cascata, più altre due o tre meno. importanti ; il secondo va a 
sinistra per una via più facile, è. il Cujuby, lo stesso che noi abbiamo 
seguito, rimontandolo per una estensione di· circa sei leghe, e la cui navi~ 
gazione non è interrotta da salti, ma solamente resa difficile dalla rapi· 
dità della corrente e dà bassi fondi pietrosi, che si succedono lungo il 
percorso e lo ·xendono inservibile nel tempo delle acque basse e peri· 
còlo~o, per imbarcazioni di pescante un po1 forte~ per quanto un 
battello a vapore, già in tempo di piena, lo abbia senza difficoltà tra• 
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passato giungendo fino a. S. Joaquim. Ora il progetto sarebbe questo :, 
migliorare il canale, facendo saltare con dinamite le. pietre più pericolose 
e. per erits:re di altera.re con ciò il regime superiore del fiume, -costruire 
una barra alla biforcazione dei due canali, che calcolata seeondo la 
necessità, diminuisse l'immissione nell'uno, aumentandola nell'altro~ Il 
progetto è bello, e nello stato attuale delle cose forse l'unico, realmente 
1,1tile; ma dubito, anche qtiando fosse attuabile1 il che non è provato, 
eh~ non sia di una spesa troppo superiore ai vantaggi da ottenersi. 
Ciò che è certo, è che il governo imperiale deve prima o poi pren· 
dere delle misure serie pF.r facilitare le comuiiicazioni con questa re-

, • r , 
gione, dove se seguita a trascurarla, come, fino ad ora ha fatto, hà 
molto da perdere, non dirò per le pretensioni della Gujana francese, 
da cui è difesa troppo bene dal deserto; ma dagli Inglesi, che a quanto 
dicesi, procedono invadendo tranquillamente antiquo more,· qu~nd.i o 
prima o poi dovranno scegliere o tra la via di terra o quella di acqua, 
a meno che non si volesse collegare direttamente S. Joaquim a Manàos, 
I 2 2 leghe in linea retta, con una strada. ferrata ; ma ne trovo l' idea. 
improbabile, causa il sistema di centralizzazione ad oltranza, che fino ad 
ora ha retto l'impiego delle rendite generali, e per la provincia una spesa 
simile sarebbe insopportabile. 

6 giugno. - Dovevamo partire ali' alba, ma all'ultimo momento 
ci- risolviamo a far mettere la chiglia, alla. nostra imbarcazione1 e non 
lasciamo Boa Vista che alle II a., dopo aver fatto rolazione dal ca• 
pitano Cruz, che ci fece la sorpresa di un piatto di fichi freschi del 
suo orto, A notte giungiamo nel Retiro di Agua Boa sulla sponda si• 
nistra dellygarapè. del medesimo nome, il secondo posto delle Fazenda, 
Nacionaes. D primo l'abbiamo passato quasi sul:,ito dopo lasciata Boa 
Vista sulla riva del Canimè, appartenente alla Fazenda de S. Bento. 
Dormimmo dopo aver mangiata una buona -scodella di IJUO/hada (latte 
rappreso) per cadauno. 

· 7 giugno. - Ali' alba siamo in piedi e, bevuta una cuja di latte 
appena munto, ci rimettiamo in cammino .. A.Ile. 4 arriviamo a S. Be.nto 

, , . e-alle S siamo a S. Marcos. L1 amministratore interino sig. Manoel 
?f~\'.[t:,ÌIJ<Ahrez,, · un simpatico giovinotto1 nativo di Rio di Janeiro, e il te,; 

· miÌilttll:'{:l!lllandante il forte di S. Ioaquim, ci ricevono nel posto e ciac· 
.ciiTJi~abo alla casa posta a un z 50 metri dal luogo, dove in que­
st'<!p6c;a · si sbarca. 

1 : !:"? La tenuta di S. Marco è sita nella penisola formata dalla con· 
;;::Jl~za del Tucutù .e dell'Urariquera, ché uniti formano ciò che qui si 

ll?~alna Rio Branco, per quanto geograficamente l'Urariquera non sia 
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,::he iL seguito· di ,q!lfflo. I suoi conJìni sono, seeondo il Rt/atwio dd 
Nbdslru da Fa,emfa (delle Finanze) del 1878, al. N. il terreno neutro, 
ehe tei:mina alla Corrugliera della Paracaima, lato in parte esplorato 
.Wla Collllllissione deU' Araujò nel 188•, al S. la confluenza del Rio 
Branco col Tucutù, all'E. col Tucutù e Surumù, all'O. col Rio Branco 
(Ura,,iquera) e .Paremè. Quella di ·San Bento, · sita al S.-0 .. di S. Marco 
sulla riva destra, · hi per confini· al N. il Rio Branco, al S. il Canaimè, 
all'E, il Rio Branco (Urariquera), all'O. in parte il Canaimè e in parte 
~ Serra Parima, dove confina con Venezuela. La terza, quella di S. Josè, 
dove è sito il Forte di S. Joaquim, resta al S.-E. di S .. Marco e con­
fina a N, col Tuèutù e in parte col Repununy, lato questo, dice la 

·relazione, fino ad ora poco esplorato, al S, coll'Ygaripè del Surrao, 
che la divide dalla Fazendà di S. Pedro di dominio privato, e in parte 
con terre devolute ; all'E., lato completamente sconosciuto, colla Pro­
vincia del Parà, all'O, con il Rio Branco e il Tucutù. 11 numero di vac· 
cini ed equini, esistenti nelle tre tenute, di cui gli .estesi confini rap· 

• presentano una superficie di più dì 100 leghe quadrate, era nella stessa · 
relazione calcolato secondo l'ultimo censimento, di 5,114 dei pi'imi e 
667 dei secondi, e furono affittati nella fine dello stesso anno, per 3,000 

e poche più teste ·di bovini e 400 equini, quando ne esistevano più 
del doppio della prima cifra. -'- Aran~s de Cumpadres ! Oltre queste una 
ottantina .di piccole tenute appartenenti a 3•. pr<;>prietarl, di cui però 
qualcheduna conta persino 2,000 capi, sono stabilite nelle praterie de .. 
volute del Rio Branco, Tucutù, Urariquera e Majary. I loro proprie­
tarl,.,h~nno più di uua volta richiesto che il semplice possesso come 
primo occupante, rosse loro commutato dal Governo imperiale in poS .. 
sesso legittimo-: misura, fino ad oggi, non so con che vantaggio, sem• 
pre procrastinata. 

La regione dei campi· si stende sulla sponda destra del Rio Branco 
e dell'Urariquera, cominciando dal Mucajahy, escludendo il campo del Ca· 
racaray, non moltcr' esteso, e formando quasi un1.isola in_ seno alla Co• 
resta, fino ai piedi della Parima, alternandosi però nella regione delle 
rapide con larghe macchie di selve, e terminando al. S.-0. colla Ìm· 
mensa e sconosciuta foresta, che ai piedi della stessa Parima rinsconde­
rebbe la grande depressione allagata dove, S'lcondo la recente carta della 
Commissione pei confini tra Venezuela e Brasile, nascerebbe il Paruimè,. 
controvertente dell' Orenoco. Sulla riva sinistra i campi si stendono 
fino alla Paracaima, e comprendono la vasta regione bagnata dai fiumi 
Majary, Surumù, Tucutù, Mahù, fino al Repununy, per .congiungersi, 
seguendo una direzione S.-S.-E., forse alle sorgenti del Trombetta, coi 
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Qin,po,, di Obidos, se non fbrse pure per una regione alternata di Sèlve 

. • 41, praterie, con quelli dell'Arayuary: probabilità questa che diede ori• 
gine alla esplorazione Coudreau,.finita però senza aver risolto il problema. 

n F-0rte di $. Ioaquim è sito sulla riva sinistra del Rio Branco, 
. ellac fbce del Tucutù, quasi di fronte all'estremità della penisola, for· 
·mata .da questo e dell'Urariquera, in un'ecç:ellente posizione per sorve~ 
gliare queste due uniche vie, che· mettono alla frontiera, per quanto il 
terreno su cui è tàbbricato, sia basso e soggetto ad essere inondato al 
tempo delle grandi piene. La sua costruzione rimonta al 177 5 ; x 7 

. ,mni prima della fondazione delle Fazendas, dovute al governatore Gama 
Lobo d'Alrnada, il cui nome ricorre sempre che si debba rivangare il 
passato di queste regioni, come quello dell'uomo, che pili attivamente 
<!C?CÒ di far progredire il paese, il cui governo gli era affidato. È un 
piccolo forte bl!Stionato con due batterie a barbetta, armato di vecchie 
artiglierie spagnole e .portoghesi, dove risiede una guarnigione di u 

soldati, un caporale, e un tenente, irregolarmente cambiata di tempo in 
tempo. 

Il Rio Branco, già Paraujana o Quecenene, dal punto dove al con· 
lluente del Tucutù (altri scrive Tacutù) e dell'Urariquera, prende questo 
nome, corre fino poco a valle del Inauiny, o Iniuiny secondo il Gama 
:Lobo, con una direzione generale N.·N.·E.·S.-S,·O,, dirigendosi di qui 
:600 alla sua. foce frapcamente da N. a S.. Poco sinuoso con·e su una 
valle, detritica dì un'abbastanza. forte inclinazione:Le sue rive alte nella 
regione dei campi, sono al disotto delle cascate generalmente basse, e 
al .tempo delle massime piene inondahili, presentando però in vari 
punti terreni alti, lerras finnas, come a Santa Maria., Nossa Senhora do 
Carino, Carapanatùba, Vista Alegre. Il primo a navigarlo e darne un 
rùleiro fu nel 17 40 Francisco Xavier d' Andrade, che lo esplorò fino 
alle sorgenti ; dopo di lui, nel 17 8 7, il Gama Lobo, seguito da altri, 
di cui non ricordo il nome, e ultimamente, nel 188;2, dalla Commis .. 
sione dell'Araujo1 già tante volte citata, cui nel 1884 seguì il Coudreaut 
che prendendosi r jnuti)e rompicapo di rilevarlo, ne diede una carta 
·ma di grossolani errori. 

·Al tempo in cui povero d'acque il Rio Branco, ora torbido e li~ 
,mcioso, porta il suo tributo cristallino al Rio Negro, ampie spiagge si 
estendono. al piede delle sue rive, elevate talora ben venti metri sul livello 

· del nume, all'afiluenza del Tucutù nell'Urariquera; la differenza tra !'alte 
,ede basse acque è secondo· J'Haag di ben 16 metri; queste rive ora a 
, pieco, ora con dole.e declive, riunisconsi alle acque, che sono di un colore 
<leggermente rossiccio, sopra tutto alla foce. Qui abbondanti sogliono 
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venire a deporre le loro uova ben quattro 'specie di tartarughe, o!Tren do 
allora una facile ed abbondante caccia agli abitanti' delle rive, e· a quelli 
del vlcino Rio Negro, che da Tauapessasù Ayrao, Moura, Carvoeiro e. 
perfino da Barcellos accorrono numerosi. Le tartarughe sono poi rivendute 
dai 4 ai S mila rtis .·cadauna; e dalla uova, tranne una piccola parte 
consumate fresche o moqueadas, se ne estrae a grasso, venduto in dami• 
giane, sotto il nome di mantelga de tar!aruga1 e serve per la Cucina e 
l' iilumìn~~ione. Subito a 1nonte del Caracaray comihciano le cascate 
determinate dalle roccie granitiche, che si estendono al piede deUa serra. 
del medesimo nome, collegandola con. quella Do Castanhal sulla riva 
destra, sopra cui si frange, aprendosi un passo, il fiurp.e formando ·un 
intricato labirinto d'isole e canali1 di cui ho già à lungo parlato. in un 
altro punto. Al disopra di questo, unico intoppo alla libera navigazione 
è la Cachoerinha, ma. soltanto ad aèque basse e per ìmbarcazioni1 che 
peschino più di sei piedi. Di qui fino alle Fazendas Nacionaes, la na· 
vigazione è libera, e soltanto mobili banchi di arena la impediScono 
uno o due mesi dell'anno. Lungo la riva destra fino al Mucajahy la 
foresta do1nina sovrana, al dì .là- rotta da. rare tampinas, l' estremità. sì 
va fa.cendo sempre più .esiguil, tino a non essere che una piccola, striscia, 
che fiancheggia. il· fiume e· nasconde a. chi lo naviga, i vasti orizzonti 
dì C.Ìmpos Geraes. Sulls sinistra la, selva; per ·quanto sì creda che nel• 
f interno· esistano lampbias, che riuniscano i campos coUa tampina <1:i 
Vista Alegre, la selva· si stende fino alla Terra del Curuman; e qui 
dhninuisce e in alcuni punti sparisce, -cosicchè la prateria viene a mo­
rire con rlolce decliv~ nel fiume e -a confondersi colle sue spiagge. I 
<ampos sono una vasta regione detritica, generalmente elevata al di~ 
sopra delle grandi piene, la cui monotonia è rotta da gruppi <li alberi, 
striscie di selve e myrllisats, che seguono le depressioni del terreno1 in• 
dicando sempre o una sorgente o una laguna1 una palude, un ygarlpè, 
acqua infine, e da rare colline granitiche, di cui le più importanti sono 
la Serra da Lua con direzione S.-0.; venendo poi quelle di Malaca· 
chetta, Pelada, Caruman, Conceiçiìo, Cachoera, Ca.stjJ.nhal sulla riva si­
nistra, e quelle del Murupù, Canaìmè, Mucajahy, Caracaray, Jaraujr, che 
sorgono ad 0.-S,·0, di esse, e quelle di Tapyira, da non confondersi 
come è stato fatto con i M.'Tapyìra Pec6; per non· citare che quelle, 
che sorgono nella regione da me percorsa, e che si scorgono lungo il 
cammino. Le catene della Parima e Paraca.ima sono invisibili, e solo dal 
forte sì scorgono alcuna volta a N.-N.-E. gli azzurri profili delle Serre. 
dos Tucano e do Quano Quano. · Il terreno dell'ampia valle è, secondo 
le osservazioni dell'Haag, formato di due strati d'argill& ben distinti, il 
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primo· o lnferiote di un colore bianco,· al più lievemente giallognolo, 
fine, appiccicaticcio· al tatto (ta11atinga e tar,à), il secondo o superiore 
più granuloso, rossiccio, contenendo una quantità. più o meno grande! 
<li ossido di ferro, e misto sopra tutto nei· camfw di arene prove• 
xùenti dalla decomposizione di .grès granitici, . che predominano nelle 
manifestazioni rocciose circostanti, insieme con un psephifo argilloso, iri 
cui\ .si incontrano mica e frammenti di schisto. Grossi pezzi di silice, 
variamente colorato, si trovano spesso liberi nei tampo1 e secondo mi 
dicono, questa roccia formerebbe vere colline ·nei , dintorni di Quano 
Quano ; come montagne di puro quarzo, diconsi esistere nella Pa· 
racaims:. 

J,.a Btrllio/tlia uèelsa o taslanheira, varie specie di cufor'6iacee, la 
tt1JaWa,. il cumarù, randirp/Ja, nascono spontanee sulle sue rive. e la 
salsapariglia cresce abbondante nelle selve delle regioni elevate, ai 
piedi dei più splendidi legni da costruzione e stlpetteria, tra cui non 
menzionerò che il ricercato ,nuyrà pinima, rosso a macchiuzre regolari 
nere, il muyrà pira11ga d1un bel rosso a striscie oblunghe nere, il muyrà· 
pixuna, nero come l'ebano, ilpao rusa dall'odore de1la rosa, il pao sctim, 
il fato raina, pe~ non .parlare deUe -numerose sl)ecie di ilauha, di laurinee, 
di acapù, ecc., utilizzate nelle costruzioni de11e chiatte e imbàrcazioni 
minori, che forniscono la navigazione del fiume. Nei campi cresce na­
turalmente un'erba conosciuta col nome di pè' de zal/inlta, mista a una 
più- dura e consistente, e alcuna piccola specie di gymnerium1 _ il cui 
verde è interrotto da numerosi ed elegantissimi fiori, tra cui una pic­
cola specie di giglio azzurro e una p,,rl'lllaca dal bel fiore solferino. 
Unico bonificamento applicato alle praterie è il fuoco, che è appiccato 
al· tempo della massima siccità. ; uso del resto comune a tutta l' Ame· 
rica del Sud. Varie specie di cervi e di felini abitano quelle praterie, 
anzi questi ultimi vi sono numerosi e rappresentati in tutte le loro 
varietà. V'è il sassuaràna o puma, il jauarelè (fetis jaguar) il jauarelt 
pi:,;,,ara (ftlis nigra), di cui in questi ultimi giorni fu ucciso in S. Bento 
uno splendido esemplare a·macchie nere su fondo grigio scuro, e tutte 
le varietà provenienti dallo incrociamento di queste; coaicchè qualcuno 
che si è voluto prendere la briga di volerle classificare, si è trovato di 
tl:,,mte .a un rompicapo cinese, poco dissimile da quello che sarebbe 
la classificazione dei gatti domestici, prendendo il mantello per base. 
Io, oltre le tre citate, non conosco che il &angussà, qui rarissimo, che 
possa· pretendere a formar specie, la cui caratteristica è il grande svi• 
luppo della testa, & meno non si vogliano contare i piccoli felini della 
iipecle mara,ajà. Per fortuna, quanto sono numerosi, altrettanto sono 
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poco terocl, e se fanno strage nel bestiame, ·fuggono l'nomo,. " non lo 
oMna attacca.re. I 'òaqUiir()J -''delle Tenute Nazionali, ·Che raran)41nte ,pos~ 
eietl'ono un fucile, e sono Il più delle volte armati soltanto di un -gr<>11so 
coltellaccio e un · la;o, li uccidono, prendendoli ·eon -quest' ultimo -e ta• 
!ora attacc.andoli col solo coltello. È unà caccia interessante; &operto 
il felino, due o più cavalieri gli ·corr<>Do sopra e cercano di cìrcondarlo, 
prendendolo in mezzo, e c,alto il destro, gl[ gettano il lafQ, che· rara, 
mente erra la mira. Colto l'animale nel nodo scorsojo, il cavaliere parte 
a tutta carriera, e· se più d'uno l 1ha colto, ciascuno in senso contrario, 

. fino a che il nodo stringendosi, determini . la strangolazione. Più peri• 
glioso è attaccarlo col solo coltello. Accoppato dai cani, cui non fa. 
fronte che all'ultima estremità, il felino· si rifugia abitualmente in qual­
che grosso tronco, la cui inclinazione gli renda facile l1 inerpicarsi; di 
là. più non si_ muo"·e, solamente di tempo, in tempo, importunato di 

troppo, con una semplice zampata, sventra uno o l'altro dei latranti 
nemici; il cacciatore aUora, cerca di attirare l'attenzione del1'3.nimale, 
e lo iucita a precipitarsegli contro allontanando i cani. Il felino ra• 
ramente rifiuta · la sfida e spicca il · salto. Questo è il m@mènto, nel 
quale I' uomo gli prese~ta la punta del coltellllccio,, legato· ad un 
grosso bastone in guisa · da farne una lil-ncia, cer~ando di colpir]o 
morL.1lmente nel petto. La ferita ·rende furiosa ]a belva, i ·canì irritati 
si' gettauo un'altra volta su lei, ma <Ìuesta li disprezza; il suo nemico 
è be11 altri. Guai se il cacciatore perde il sangue freddo : il secondo 
nttacco è piì, pericoloso del primo, però il grosso coltello abilmente 
maneggiato e la perdiut abbondante di. sangue ne hanno presto ragione, 
e in poco la muta intiera può senza pericolo lambire il sangue della 
vinta belva. 

Oltre i cervi ed i felini il bosco ricovera fajassù, taititù, acuty1 

· tapyira1 eapillarat patai tatil,1 it1n1and11?t e numerose schiere di scimmie, 
per non citare che le specie maggiori e più utili dei mammiferL Nelle 
foreste, per le praterie,. lungo i ftumi, nei laghi, negli stagni, abbondano 
gli uccelli. I falchi, gli avoltoi, ma ~h' io s_appia nessuna àpecie di 
aqnila all'infuori dell'arpia, ·e una grossa. specie· di pirargu rarissimo, 
vi sono ainpiamente rappresentati; numerosi sono gli uccelli · aCquatici; 
varie specie d' anatre e tuifattori, un becco a_ spatola, la é'Ul,~erera dal 
bel colore rosa, due ibis, una cicogna, il maguary, varie specie d' Ardee, 
nu1nerose specie <li piccole gralle, tra cui la maggiore, i1 massa- ricD. da 

Rio BrnntQ1 ricercato per èssere una sentinella eccellente, cui non 
sfugge nessun rumore, gli agami, · gli ~tlJ, ~na ·specie affine alla quaglia 
della Carolina, varii urù, ina,nùà, p,n,lopis, numerosi papagalli,- pero· 
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Ghetti, l' a,a. rossa e la gialla. con tutto il corteggio dei . piccoli. silvani, 
mi, cui come è naturale, dominano gli insettivori sopra tutto le specie 
tyramni, museùapa e affini. La sirorijù, la gib()ja, la giararata, il ser• 
pente a sonagli, la suruÌ:uci,, la t01'al con una infinità di altri più• o meno 
ve-lenoai, vivono un po• da per tutto, la carcavel nelle praterie, la ~a .. 
rarata nella selva lungo i corsi d'acqua, la surucutù in un )uogo e 
nell' altro e spesso dentro le case ; ma ti può andar giornate intiere, 
percorrere estensioni immense senza. incontrarne; l'indigeno dice che il 
serpente caccia soltanto la notte e resta il giorno intanato, dormendo ; 
osservatore come per foria è l' indigeno, poche devono essere le ecce· 
zìonì a questa regola. Il gaùotì, specie di tartaruga terrestre, è numeroso 
nei campi. II pesce·boi (manattu), il pirarotù, il tamba:,uy ed altre non 
poche specie di pesci eccellenti, oltre quattro o cinque specie di tmiS, 
vivono .nelle acque del fiume, nei suoi laghi ed affluenti. Si potrebbe 
dire, l'uomo solo qui ~anca. Per 390 chilometri dalla foce fino alle cascate 
cioè, è deserto; quattro punti soli contano qualche abitante, ma in tutti di 
poco passano la dozzina. L'indigeno stesso vi manca; solo, a quanto dicono1 
uella regione che si estende dar Carmo alla foce, di tempo in tempo appa· 
jono i Kirichanàs, e di fronte a Carapanatùbà abita una tribù decimata 
di Uapixana. Al disopra delle cascate, nella regione dei campi, la popo• 
!azione benchè sempre rara, ,·i è però alquanto più densa, attratta.vi 
dalla facilità della vita e dal clima migliore; con tuttociò la popolazione 
civilizzata non passa di due o tre centinaja d'individui, se a tanti somma. 
Il numero stesso degli indigeni è diminuito. Nell' • Amuzonas > del de 
Sa viene esposta la lista delle tribù, che esistevano ancora nella prima 
metà del secolo; fa riporto a titolo dì curiosità. Eccola; Acarapl, Aga­
rani, Amaribà, Avaqul, Arina, Aturahi, Caribe~ Cuimàrà, Macù, Macuxy, 
Guajuro1 Ojacà, Paraujana, Pauxiana, Porocotò, Quinhàs; -SaparàJ 'l'acù, 
Tupicari, Tucutujù, Uajurò, Uapixana, Xaperù. Una gran parte di queste 
sono sparite; di alcune appena vi sono resti; altre esistono deci1nate; 
poche prosperano, e uno o due nomi nuovi appariscono, di cui sa• 
l!Wbe impossibile dire, se sono nuove tribù o vecchie tribù novellamente 
·battezzatej tanto son rare e difficili le notizie su queste. Ecco quelle 
.clle esistono ; 

,I,. l\-!acuxy formano la più numerosa naiione tra quelle) che vivono 
in contatto coi bianchi, i quali se ne utilizzano pei trasporti sul fiume e 
per eaqueiros; quelli delle tenute nazionali sono quasi tutti di queste 
'tr!òù. Hanno le loro ma/tJt!t.e nel Rio Branco, Tucutù, Urarìquera, 
M';jarary, stendendosi lino ~I Repununy e preferendo le praterie non 
l.antane dalle piccole catene, che sorgono nella pianura.. Sono di statura 
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regolare; il naso sìiacèÌato, la bocca larga, il mento abitWllmeate fornito 
di rari J)eJi, che .sL lasciano crescere, i zigomi accentuati e salienti) 
occhi' piccoli, vivi e brillànti sotto le ciglia leggermente inclinate verso 
la radjce del naso, capelli lisci, nero-rossicci. Le donne più piccole 
e deliCate, sono raramente belle, benchè dato il tipo, ve ne sia qual .. 

'cuna, che non si possa dìr \):rutta, di Jorme svelte ed eleganti fino a ' . . 
che sOn giovani, per quanto siano esse che, come è, di costume, fan·no 
i più pesanti serviii. Portano, tarito queste che quelli, te orecchie e il 
labbro inferiore forato; non usano tatuarsi. Nei tasciry usano di dipin .. 
gersi in r~sso, e gli uomini portano· ornamenti di penne molto simiglianti 
a quelle delle altre tribù. Ho avuta. un' acanzatura tessuta di jussàra 
con disegno nel senso della sua circonfereDza, in cui è fissata per mezzo 
di una cordicella una fila di penne di arara, egualmente ritagliate, da 
cui avanzano sette penne caudali del medesimo uccello, quasi altrettanti 
raggi di una aureola~ Le donne portano la fanga di conterie~ elegante .. 
mente disegnata a losanga, e collane e braccialletti pure di conteria ai 
polsi, ai bracci, ai polpacci quasi subito al djsotto del ginocchio e alla 
caviglia del piede, facendo in complessò un assai grazioso effetto, ma 
questa, è già moda antica e qualcheduna per mancanza di megliò l'usa 
ancora ; le langhe e .le collane erano fatte di frutta, denti e conchìglie, 
e i braccialetti· di legature di cotone. Tra gli strumenti di musica 

. USanO, oltre i flauti ài osso di ·cervo e di !a/J(Jta, il. tamburino roz~ 
zamente foggiato con pelli stese su un basso cerchio di legno e 
ornato in nero da disegni bizzarri, fatti di cu~ve e punti. Un uso cu• 
rioso, che ho notato durante il viaggio, è quello di farsi strizzare negli 
occhi il sugo di\!'eperoni rossi di Cajenna per preservarsi dalle febbre. 

Gli Uapixana, che abitano quasi le medesime regioni degli antece· 
denti, già. la più numerosa tribù, oggi decimata., hanno lasciato le rive del 
fiume e si sono ritirati nell'interno. Lavoratori e docili> sr prestano volon­
ticri al servizio dei bianchi. ·1.a migliore farina di mandz(}ta, che si usi qui e 
da potersi paragonare a quella dei migliori coltivatori civilizzati, è quella 
degli Uapixana di Malacachetta (Maracite del Coudreau) in continuo ~ 
tatto cogli abitanti. di Boa Vista. Essi si stendono lungo il Rio Branco, 
il Tucutù, il Mahù e nelle regioni circonvicine; alcune malot!Je poco 
numerose abitàno pure tra il Tucutù e l'·Urariquera, lungo il Surumù a 

· monte del Parimè. È in una tribù Uapixana al di là di questo ultimo 
fiume Che, a quanto dicono, è stabilita una missione inglese con scuola, 
chiesa, ecc., e· che in ,questi ultùni 'tempi ha creato intorno a sè una 
quantità di . ire, che ora stanno rassererlan·do e dissolvendosi in note di­
plomatiche e àltri simi,li amminicoli. 
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"·' l Porocotò vivono nelle selve dell'Alto Urariquera, sono in contatto - . . ~i bìanchi e, a quanto dicono, poco numerosi. Il sig. Barboza crede 

c:;h.e questi siano Io stipite dei Macuxy e dei Rìrìchanà, che per lui 
'sono lo $lesso che i Guaharibos del!' Alto Orenoco ; e per quanto nel 

. · C~ttmho il tu:xàua Domil)g.o mi dicesse Guaharibbs e non Rfrlche.nà, 
Wopendo io pure a questa idea, basata sulla affermazione dei fr~telli 
Scombury. Per il fatto di non essere i Porocotò troppo in contatto coi ' 
bianchi, non ho potuto verificare quanto intorno ai loro costumi 
riferisce lo stesso Barboza nella sua già citata Pat!fita,aq d.s Cri­
,"4,,à,. 

Poi vengono i Pauxiana.1 che abitaV'ano H Rio Branco, dove già.­
furono aldea,h,, e che oggi in piccolo numero abitano il Mocojahy. Gli 
Jarìcuna, anch' essi poco numerosi, che_ abitano il Majary, godono di 
non ~otto buona fama, per quanto il cap. Cruz, che è in relazione con 
u11a delle loro tribù, ne faccia grandi elogi. Pare non siano che una 
ramificazione dei Macuxy, di cui con poca differenza avrebbero la lingua, 
e i cpstumì, e con cui si uniscono e vivono in buona armonia. 

I }ln.racanà, temuti nemici dei Porocotò, vivrebbero nelle stesse 
regioni, stendendosi fino alla Paracaima. Gli Avaqui lungo la stessa. 
, catena nell'Alto Utaricaparà. I Macù nelle foreste, che dalle sorgenti del 
Caterimani e del Padauiry si stendono verso il Rio Negro. I Saparà, 
oggi ;parsi nelle tribù Macuxy. Degli Ajumoras, di cui di tempo in 
tempo apparisce qualche inàivlduo1 che dicono forte e di buona indole, 
non sì conosce che l'abitato. I ParaYilhana, che già avevano una mis .. 
sione nella Conceiçao e di cui vi è un solo sopravivente nel Rio Branco1 

vivono oggi in Santarem sul Basso Amazònas, dove furono trasfCriti in 
massa dall'autorità brasiliana per sottrarli ai Jurupixùna, anch'essi poco 
,;wmerosi e fuggenti il contatto dei bianchi. I Mojongò già catechizzati 
in Now, Senltor.a tiq Carme, distrutti dai Ririchanà; ultimi gli A turahiò 
Q Aturahi, confinati nelle selve della riva sinistra del Rio Branco. 

_ Tutti questi indigeni vivono una vita più o meno nom:aqe, e la .. 
. :a ,con facilità il territorio lungamente abitato per occu.parne un 
; che meglio convenga ai loro usi, cui sono attaccatissimi, e alle 

, ~:, necessità, Qu~to spiega come facilmente si formino nuclei di 'mis-
,'G"<-. ,,,,,~~Il~:•, come colla stessa facilità, appena i vantaggi che la presenza 

r:<, , ~e)r,JPis~nario portava, cessino di esistere. Vivono tutti rotto l'impero 
· dl f'llxaua, la cui autorita. realmente non è molta e di poco oltrepassa · 
, W la maggior parte dei casi quella di un capo di famiglia ; e dopo 
questo sta il pajè, a cui attribuiscono oltre la scienza di curare le ma .. 

quella di prevenirle, è sopra tutto di poterle mandare ai nemici 

• 
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per mezzo del Canaim~, la Divinità spaventosa che travia e fa morire 
di febbre e di fame l'indigeno nella savanna, che dirige la freccia del 
nemico, che sottrae la preda a quella ·del cacciatcre : che, serpente, 
fuoco, giaguar, fa morire i bambini lasciat~ soli nella capanna, e dalla 
cui ira l'indigeno cerca sempre schermirsi;_ quella stessa che incendia 
i campi, abbatte gli alberi della foresta, sommerge i fragili schifi, e 

' eh~ tutta si rivela nella sua maestosa grandezza in seno della tempesta 
· trà i lampi e i tuoni, come l'irato Dio del!' Olimpo greco. Ma divinità 
senza forma, immateriale, di cui l'indigeno non si fece mai un' idea 
esatta, che non plasmò, che ,non modellò sopra nessuna immagine, 
vaga cÒme la nube, che a sera dopo la tempesta vede rosseggiando 
dissolversi nel cielo violaceo) ma appunto per ciò, più terribile e spa• 
ventosa. 

Ho cercato inutilmente infbrmazioni sulla ma/oca des fem!IU&. A 
me nel 1884, quando fui nel Jauapiry, il yararaca dicendo che tradu· 
ceva 'informazioni di Pedro, contò qualche cosa di simigliante, senza. 
però i dettagli fisiologiei,.che hanno meravigliato il Coudreau. Ora però, 
per quanto abbia interrogato Uapixana, Macuxy e Jaricuna e ancora 
lo stesso Pedro, non ho· potuto averne notizia alcuna, e mi è giuoco 
forza ~nert.a per una spiritosa invenzione, che allora posi in quaran .. 
tena, e oggi pongo a dormire. La posi allora, soltanto in quarantena e 
io confesso, . perchè sono, ormai troppo abituato a veder realizzato r im­
.possibile, e falso dò che secondo ogni logica aveva più probabilità di 
essere, cosicchè cerco seillpre la conferma o la negazione di qualunque 
informazione, per quanto strana mi paja. 

Il commercio di questa regione è per la maggior parte fatto con 
l\'fanàos e consiste in esportazione di vaccini, carne sn1ata, pirarucia, 
tartarughe, e legnami di stipetteria e costruzione; e nell'importazione 
di a.rmi,, tele, chincaglierie, ecc, ; e l' uno e r altro poco importanti. 
Ho detto per la maggior parte, perchè molti, sopra tutto gli indigeni, 
abitatori dell'alto bacino, preferiscono fornirsi a Demerara, dove, a quanto 
dicono, si recano con pochi giorni di viaggio e non troppe difficolj .. 


